2a Festa Nazionale di Resistenza 
Invito ai dibattiti e presentazione
La vittoria della banda Berlusconi alle elezioni di aprile apre una fase nuova della lotta di classe nel nostro paese.

Nel campo borghese, il passaggio del PD e dei dirigenti dei sindacati di regime nel campo della destra favorisce il clima di “unità nazionale” in cui i gruppi finanziari, gli speculatori, gli imperialisti e il Vaticano tentano di portare a fondo gli attacchi (“è giunta l'ora del fare”, sostengono) contro le conquiste e i diritti dei lavoratori e delle masse popolari. 
La politica della conciliazione (degli interessi delle masse popolari con quelli dei padroni, del Vaticano e degli imperialisti) e del limitare i danni (chiedere di togliere 50 quando i padroni vogliono togliere 100) della sinistra “radicale” nei due anni del governo Prodi si è mostrata in tutta la sua inconsistenza e velleità. Il risultato è che la sinistra “radicale” ha perso consenso e fiducia tra i lavoratori e le masse popolari ed è scomparsa dal Parlamento.

Nel campo delle masse popolari, le mobilitazioni per la difesa dei diritti e delle conquiste si è estesa e sviluppata in tutto il paese, con significative punte di intensità e talvolta di scontro aperto con le istituzioni borghesi. La principale caratteristica delle mobilitazioni degli ultimi due anni (di governo Prodi) è che la loro promozione, conduzione e direzione è stata presa maggiormente in mano dalla sinistra del movimento facendo fronte all’opera di freno e boicottaggio delle tradizionali centrali di mobilitazione, i sindacati di regime e i partiti della sinistra radicale. Così, mentre il governo di centro – sinistra accoglieva Bush a Roma, decine di migliaia di persone scendevano in piazza contro la guerra; mentre decideva della costruzione della base USA di Vicenza, i comitati cittadini indicevano mobilitazioni costanti e cortei imponenti; mentre nelle grandi fabbriche la classe operaia si opponeva all'accordo di luglio sul welfare, il governo lo ratificava con la complicità dei sindacati di regime.

In sintesi la politica del “meno peggio che apre le porte al peggio” ha mostrato tutti i suoi effetti, il tentativo di conciliare gli interessi dei gruppi finanziari, imperialisti e del Vaticano con gli interessi dei lavoratori e delle masse popolari di fatto ha aperto le porte al governo “del fare”, il quarto governo Berlusconi.

La forza delle masse popolari, la loro riscossa, la difesa delle loro conquiste e la tutela dei loro diritti dipende dalla rinascita del movimento comunista. Occorre far avanzare la rinascita del movimento comunista, cioè sviluppare su grande scala la resistenza al procedere della crisi generale (politica, economica e culturale), accrescere l’unità delle masse popolari, rafforzare la loro organizzazione ed elevare la loro coscienza ideologica e politica, combattere l’influenza politica e ideologica della destra borghese, dei fascisti, del clero e della sinistra borghese sulle masse popolari fino a romperla, rendere impossibile alla borghesia gestire la facciata democratica della sua dominazione. Una delle operazioni indispensabili a questo fine è la costruzione di un Blocco Popolare che faccia irruzione nel teatrino della politica borghese: che entri nel palazzo e porti su grande scala, a voce alta le rivendicazioni delle masse popolari, metta le autorità borghesi con le spalle al muro, smascheri senza tregua le loro manovre diversive e truffaldine, le più o meno pietose bugie che hanno potuto far valere presso il pubblico solo grazie alla complicità delle opposizioni compiacenti, ai segreti di Stato  e al “senso dello Stato” a cui tali opposizioni sono ossequiosamente ligie. 
E’ con questo obiettivo che il P-CARC ha promosso la politica da fronte (iniziative comuni benché ci siano posizioni e impostazioni ideologiche e politiche differenti e contrastanti, conoscenza reciproca e dibattito franco e aperto con ogni realtà, reciproca solidarietà contro la repressione) con tutte le realtà, le organizzazioni, i partiti e le associazioni che hanno avuto un ruolo attivo e propositivo nella mobilitazione delle masse per difendere le loro conquiste e i loro diritti, per affermare i loro interessi, per partecipare in maniera autonoma dalle forze borghesi alle elezioni. 
E’ con questo obiettivo che il P-CARC chiama tutte le organizzazioni della resistenza, tutte le organizzazioni che si dicono comuniste, tutte le organizzazioni popolari quale che sia il terreno su cui operano (sindacale, culturale, politico, di lotta contro la repressione, di resistenza su questo o quel terreno, ecc.) a partecipare all’irruzione del Blocco Popolare sul terreno elettorale e parlamentare, a questa incursione nel campo della politica borghese. 

I dibattiti previsti nell'ambito della Festa di Resistenza sono un'occasione per fare un bilancio del lavoro svolto e tracciare le prospettive di quello da svolgere nella costruzione del Blocco Popolare e nello sviluppo di un fronte comune di lotta contro la guerra, contro il fascismo, contro la rapina dei salari e delle pensioni, contro l'oscurantismo del Vaticano, contro le speculazioni e le devastazioni ambientali.

Da parte nostra sia il bilancio che le prospettive sono al servizio dell’avanzata della rinascita del movimento comunista cosciente e organizzato e dell’obiettivo che sintetizza le mobilitazioni e aspirazioni delle masse popolari nel nostro paese: fare dell'Italia un nuovo paese socialista. Ma i dibattiti sono strumento di confronto, critica e autocritica, conoscenza e approfondimento. Con questo spirito vi invitiamo a partecipare, a intervenire, a portare la vostra esperienza concreta.

Venerdi 4 luglio
“Fare dell'Italia un nuovo paese socialista è contributo migliore alla rinascita del movimento comunista mondiale”. Presentazione del Manifesto Programma del (nuovo) Partito comunista italiano.
Per quanto ne dica la borghesia tramite i suoi intellettuali, i suoi storici e i suoi analisti e per quanto cerchi di diffonderne la certezza fra le masse, il comunismo non è morto e nessun funerale in pompa magna e nessun epitaffio (“errori e orrori”, per dirla alla Bertinotti) può negare che, consapevolmente o meno, le masse popolari ne hanno oggi un vitale bisogno: per uscire dal vortice di miseria e guerra in cui la borghesia le sta risucchiando, per guardare all’unico futuro possibile di dignità, pace e benessere. 

La vittoria del Partito Comunista (maoista) in Nepal, le guerre popolari rivoluzionarie in corso nelle Filippine, in India e in Turchia, sono la punta avanzata del movimento di liberazione dalla borghesia che accomuna tutti i popoli del mondo. 

Nel nostro paese

- la rinascita del movimento comunista cosciente e organizzato è la via per impedire ai capitalisti di dispiegare liberamente la loro natura barbara, per la salvezza e la riscossa  delle masse popolari, per arrivare a fare dell'Italia un nuovo paese socialista e contribuire così alla nuova ondata della rivoluzione proletaria che avanza in tutto il mondo;

- rinascita del movimento comunista significa ricostruire quel tessuto di organizzazioni di massa anticapitaliste che avevano reso forti gli operai e le altre classi delle masse popolari;
- la difesa più efficace dalle peggiori conseguenze quotidiane e dalle minacce più imminenti della crisi economica, politica e culturale va di pari passo con la lotta per instaurare un nuovo superiore ordinamento sociale, il socialismo.
E’ questa, in sintesi, la strada che il (n)Partito comunista italiano illustra e indica, partendo dal bilancio del movimento comunista, dalle vittorie e dai limiti della prima ondata della rivoluzione aperta dalla Rivoluzione d’Ottobre, a tutti i comunisti e i lavoratori avanzati del nostro paese nel suo Manifesto Programma.

Sabato 5 luglio
“Rinascita del movimento comunista, movimenti di lotta e Blocco Popolare”
Nel nostro paese ci sono centinaia di migliaia di operai e di lavoratori che non hanno nessuna fiducia nei padroni, nelle loro autorità e nei loro papi e sono decisi a porre fine alle “delizie” in cui si traduce il programma comune della borghesia. Molti hanno il comunismo e la bandiera rossa nel cuore. La disfatta elettorale della Sinistra l’Arcobaleno ha mostrato che molti si allontanano dai rottami della sinistra cosiddetta “radicale” e si domandano che fare.

Nel nostro paese si moltiplicano le lotte contro la devastazione ambientale e per la difesa della salute pubblica (dalla Val di Susa a Chiaiano), le lotte contro la precarietà e lo smantellamento dei diritti dei lavoratori, contro le stragi sui posti lavoro, le lotte contro l'ingerenza del Vaticano nella politica italiana e per la difesa dei diritti delle donne, le lotte contro il razzismo, il fascismo e la guerra. Ognuna di queste lotte è legata alle altre perché indipendentemente dal tema che pone al centro è la manifestazione dell'incompatibilità fra gli interessi delle masse popolari e gli interessi della borghesia sostenuti dai suoi governi di centro-destra e centro-sinistra.

Esistono le condizioni per costruire un blocco unitario e plurale che unisca le forze che promuovono le lotte e le mobilitazioni e le raccolga per irrompere alle elezioni in maniera autonoma dalla sinistra borghese; per usare anche le elezioni, il parlamento e ogni assemblea elettiva come strumento per promuovere, rafforzare, estendere le lotte delle masse; per difendere i diritti conquistati e per conquistarne di nuovi; per far avanzare la lotta per strappare il potere dalle mani del pugno di parassiti e padroni (il 10% della popolazione) che governa il nostro paese, le nostre regioni e le nostre città e perché i lavoratori e le masse popolari (il 90% della popolazione) prendano una volta per tutte nelle loro mani la direzione della società e riorganizzino tutte le attività in conformità alle loro esigenze!
E' una necessità per far compiere a ogni singola lotta un salto di qualità. E’ una necessità per sviluppare la rinascita del movimento comunista nel nostro paese. 

Le elezioni di aprile, politiche e amministrative, offrono diversi spunti di riflessione: dalla presentazione alle politiche di PCL e Sc con liste divise, alla mobilitazione per la presentazione di un'unica lista da “blocco Popolare”, dall'irruzione alle elezioni amministrative della Liste Comuniste per il Blocco Popolare all'esperienza del comitato Vicenza Libera – No Dal Molin.

Come si legano le lotte nelle piazze con la lotta politica elettorale? Come si realizza l'unità d’azione fra le mille componenti delle mobilitazioni popolari? Cosa unisce e cosa divide le principali forze della sinistra anticapitalista e comunista e i comitati di lotta? Quali sono le prospettive per costruire l'unità di azione e il blocco popolare?
Domenica 6 luglio
“Facciamo diventare la repressione un macigno che ricade sui piedi di chi lo ha sollevato”
Il 13 maggio scorso si è tenuta la prima udienza preliminare a carico di alcuni compagni del Partito dei CARC, dell'Associazione Solidarietà Proletaria e del (n)Partito comunista italiano. La prossima udienza si terrà il primo luglio. 

Sono accusati di associazione sovversiva, un reato d'opinione introdotto in Italia dal codice Rocco ai tempi del fascismo. 

La mobilitazione contro questo procedimento (l'ottavo dei dieci aperti in 20 anni) ha raccolto la solidarietà e il sostegno di migliaia di persone (lavoratori, studenti, casalinghe, professionisti, giornalisti, esponenti politici in tutta Italia, oltre che decine e decine di organismi, collettivi, associazioni e partiti comunisti e antimperialisti di tutto il mondo, hanno aderito all'appello “NO alla persecuzione dei comunisti”); ha aperto contraddizioni nelle Autorità italiane (sono state fatte due interpellanze parlamentari); ha costretto i media a dare risalto alla persecuzione dei comunisti nel nostro paese (addirittura lo stesso giudice che ci accusa, Giovagnoli, è stato più volte costretto a “giustificarsi” agli occhi dell'opinione pubblica!).

Il nostro obiettivo è far diventare questo procedimento “un macigno che ricade sui piedi di chi lo ha sollevato”: un’occasione per sviluppare e rafforzare la mobilitazione, l’organizzazione e la coscienza delle masse popolari, per allargare le contraddizioni nel campo del nemico. Un boomerang per la borghesia e un punto di forza e un “precedente” per quanti sono colpiti dalla repressione, criminalizzazione e persecuzione politica da parte della borghesia. Per questo i nostri compagni imputati hanno assunto come difesa la linea di mettere sotto processo il regime che li accusa. 

La lotta contro la persecuzione dei comunisti e la repressione non riguarda solo il nostro Partito, riguarda tutti coloro che si oppongono alla demolizione dei diritti e delle conquiste delle masse popolari e si mobilitano per affermarne gli interessi. I comitati cittadini contro la devastazione ambientale, che vengono repressi a colpi di denunce e manganellate; i sindacalisti onesti, che con l'accusa di “terrorismo” vengono espulsi dai sindacati; il comitato contro la costruzione della base USA di Vicenza, che viene inquisito per terrorismo; gli antifascisti che l'11 marzo 2006 sono scesi in piazza contro la Fiamma e di quanti sono stati arrestati a Genova, al G8, accusati di devastazione e saccheggio e incastrati al processo per “concorso morale” negli scontri, solo perché erano presenti al corteo; i portuali di Gioia Tauro e gli operai di Melfi, criminalizzati e inquisiti perché lottano contro lo sfruttamento selvaggio e l’arbitrio dei padroni. Ognuna di queste lotte è un'esperienza particolare che si è sviluppata a sé. Ma è parte della stessa lotta contro la repressione che contrappone i lavoratori e le masse popolari alla borghesia, ai suoi tribunali e alle sue galere. 

Incontriamoci, discutiamone, ognuno porti la sua esperienza, i suoi bilanci e le sue considerazioni. 

E' un contributo per assolvere a un compito necessario: costruire un fronte comune di lotta contro la repressione e per la solidarietà di classe. 
Lunedì 7 luglio

“difendiamo e diffondiamo i valori della Resistenza”
Ci sono molti modi per denigrare la Resistenza, svuotarla di significato, cancellarne i valori, dimenticarla.

C’è il modo che vuole usare Dell’Utri, in nome e per conto della banda di fascisti, razzisti e mafiosi raccolta da Berlusconi per governare il paese: cancellare la Resistenza dai libri di storia, “farla finita con questa retorica”, “voltare pagina”, “chiudere un capitolo”. 

C’è il modo che per anni hanno usato i revisionisti e i liquidatori del movimento comunista: fare della Resistenza un rito, una commemorazione da museo, trasformare il fascismo (e l’antifascismo) in un’opinione democraticamente legittima. E’ la cricca da cui poi escono fuori quelli che, come Violante, intendono far credere che i morti partigiani e i morti repubblichini hanno lo stessa dignità.

La Resistenza non è retorica, il fascismo e l’antifascismo non sono un’opinione; finché ci sono sfruttati e sfruttatori non c’è nessuna pagina da girare, nessuna fase da chiudere!
Oggi i fascisti sono tornati a compiere i loro crimini, rimangono impuniti e sono foraggiati da una classe politica che li usa come arma contro il movimento dei lavoratori e delle masse popolari per frammentarlo, dividerlo e metterne una parte contro l’altra. 

Oggi difendere i valori della Resistenza è compito di tutti quanti non abbassano la testa di fronte alle ingiustizie, allo sfruttamento, al razzismo. Prendiamo in mano il testimone dei partigiani e delle partigiane che hanno fatto la Resistenza e leviamo in alto la bandiera che stringono nelle loro mani!
I loro racconti e le loro esperienze siano la linfa per i giovani, siano la forza che li indirizza alla conquista di un futuro migliore.
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